
incontri di servizio

Aveva qualcosa di diverso, eppure era qualcosa che ci accomunava. L’incontro a Roma
per la partenza verso Sydney fu galeotto. Non cercai subito conferma di quel pensiero,
ma rimasi silenziosa, attenta osservatrice di ogni suo gesto. Non passò molto tempo

prima che ci fosse occasione di parola. Chiese se qualcuno avesse un mp3, il suo era scarico.
Offerto il mio, condividemmo per lunghe ore l’ascolto della stessa musica senza parlare
d’altro, senza conoscersi se non per nome, non senza imbarazzo.

Giudizi su questo o quell’artista, un primo scambio di domande: «cosa fai nella vita», 
«i tuoi studi», «le tue aspirazioni»… È stato quando siamo giunti a scambiarci le motivazioni
della scelta del servizio civile che ho capito da cosa provenisse la sensazione che qualcosa 
ci rendeva simili. La sincerità delle sue motivazioni e la passione che invadeva le sue parole,
quando descriveva il servizio, era coinvolgente; l’amore per i “suoi bambini”, ma in realtà 
per i bambini in genere, era così spontaneo, che mi induceva a immaginare le loro attività
come esperienze fatte con gli amici con i quali si è cresciuti.

Entrambi alla prima esperienza della Giornata mondiale della gioventù, avevamo tante
domande sul come, sul cosa. Pochi giorni dopo l’arrivo in terra australiana, cominciammo 
il confronto su alcuni perché, domande oltre schemi e formalismi, talvolta pericolose, 
perché rischiavano di scadere nella miscredenza, non trovando valide giustificazioni 
ad alcune consuetudini. Non era persona passiva: a volte cupo ma mai triste, riusciva a tenere
lontane le negatività. La sua felicità dipendeva da quella degli altri, prima il bene di chi 

gli stava attorno, di conseguenza il suo. E c’era grinta nelle sue questioni, volontà 
di capire, una chiarezza spiazzante nell’affermazione del proprio punto di vista:
così ha conquistato la mia fiducia.

Quante notti, dopo le serate trascorse in un pub, ci siamo fermati nell’ingresso
del grattacelo in cui alloggiavamo e, seduti sul gradino, incappucciati dalle felpe
blu “Italia”, data la buona notte a tutti, ci siamo persi in discorsi sull’esperienza 
che stavamo vivendo, sulla fede in Dio, sugli impegni da volontari, su quella
fantastica città, sulle nostre personalità e sui consigli per migliorarci. Potevamo
concederci questa presunzione, avevamo imparato a conoscerci anche nei difetti.

A suggellare la nostra amicizia fu una delle ultime serate. Tornavamo 
agli appartamenti e durante il percorso, non ricordo bene per quale motivo,
cominciammo a discutere animatamente, al punto da perdere il resto del gruppo.
L’ora era tarda, George Street isolata, solo le nostre voci rompevano il silenzio.
Giungemmo dibattendo agli appartamenti di Bridgeport e restammo tutta la notte,

su quel gradino, sigaretta notturna e cappuccio in testa, a discutere fino a chiarirci. 
La reciproca stima ci aveva condotto fino al litigio, momento di costruttivo confronto. 
Il mattino seguente un forte abbraccio ne fu la riprova.

Il distacco, al ritorno in Italia, non si è tinto di malinconia: un enorme sorriso, gli ultimi
consigli per il futuro, in città diverse, con vite diverse. Da quel momento, ciascuno partecipa
alla vita dell’altro. Abbiamo condiviso i pensieri più sinceri e un’esperienza che ha segnato
entrambi. Noi volontari del servizio civile alla Gmg di Sydney siamo sempre stati convinti 
che nessuno fosse lì per caso. E anche il nostro “incontro di servizio” non è stato un caso. 

Incontro sul volo 
verso la Gmg di Sidney.

Non conoscersi 
e scoprirsi simili. 

Le motivazioni sulla
scelta del servizio. 

E le domande sulla fede,
oltre ogni schema. Poi 

il commiato: vite lontane,
ma si diventa partecipi

dell’esistenza altrui

a cura di Sara Di Benedetto casco bianco a Napoli

GALEOTTO FU L’MP3
MA NON ERAVAMO LÌ PER CASO
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Storia della nonviolenza,
un’idea “pericolosa”
tra sogno e rivoluzione

pagine altre pagine

villaggio globale

di Francesco Dragonetti

SEGNALAZIONI

Il cristianesimo
nel nostro tempo,
storie di giusti di Bosnia

Camillo Ruini, Rieducarsi 
al cristianesimo (Mondadori
2008, pagine 120). 
I cinque interventi 
che compongono il volume,

risalenti al 2007, hanno il loro filo
conduttore nello sguardo rivolto 
ai grandi mutamenti del nostro tempo.

Svetlana Broz, I giusti 
nel tempo del male.
Testimonianze dal conflitto
bosniaco (Erickson 2008,
pagine 472). Ci sono donne

e uomini che davanti alle mostruosità
delle guerre etniche non esitano 
a schierarsi dalla parte della vita.
Definito lo Schindler’s list dei Balcani, 

il testo ha come autrice la nipote di Tito.

Virginio Colmegna, Ho avuto
fame (Sperling & Kupfer
2008, pagine 141).
L’autore, presidente della
Casa della Carità di Milano

e già direttore di Caritas Ambrosiana,
sceglie un brano molto noto del vangelo
di Matteo per ripercorre re la propria
vicenda umana e pastorale e proporre
una riflessione a coloro che non vogliono
cedere a paura e indifferenza, a pagare
con l’isolamento la ricerca di sicurezza.

in un territorio e in una società 
che faticano a ricomporsi. Il film realizza
un ritratto dall’interno di una città 
che vediamo, nei tg, polverosa e distrutta,
ma che si anima di personaggi e sentimenti,
in un clima quasi da commedia.

PREMI

“Penne d’autore”,
concorso per scrittori
che fa solidarietà

C’è tempo fino al 30 novembre per
inviare poesie, racconti, novelle o fiabe
alla 15ª edizione del premio Penna
d’autore, organizzato dall’Associazione
letteraria italiana. Ai vincitori, premi 
in denaro e pubblicazione delle opere
nell’Enciclopedia degli autori italiani. 
Il ricavato dell’iniziativa viene destinato
a progetti di solidarietà, anche 
di Caritas. Info www.pennadautore.it

Nel 2007 l’Assemblea generale delle Nazioni Unite dichiarò il 2 ottobre, 
in concomitanza con la ricorrenza della nascita del Mahatma Gandhi, 
Giornata internazionale della nonviolenza. L’anno scorso la Giornata coincise 
con la marcia di protesta dei monaci birmani contro la repressione sanguinosa
del regime militare e fu la dimostrazione che una vera evoluzione sociale 
è possibile solo tramite una metodologia e una filosofia nonviolente.

Ma cos’è la nonviolenza? Mark Kurlansky, in Un’idea pericolosa. Storia 
della nonviolenza (Mondadori 2007, pagine 257), evidenzia che la nonviolenza
non è un’inclinazione gentile dell’animo e neppure un rassegnato disincanto 

di fronte all’insensatezza della violenza e agli orrori della guerra; 
al contrario, è una prassi politica fatta di atti concreti, di instancabile
determinazione verso il dialogo e il confronto. Kurlansky dimostra,
ripercorrendo la storia di questa idea “pericolosa”, che solo Gandhi,
nel corso della lotta cui ha dedicato tutta la vita, è giunto a darle 

un nome: satyagraha, forza della verità, pratica positiva e concreta di pace.
Ripercorrendo i tratti comuni di individui che mai si sono

incontrati, ma che sono stati guidati da un’identica passione e hanno
voluto dire no alla logica delle armi, non si può trascurare Martin
Luther King, uno dei principali simboli della lotta afroamericana 
per i diritti civili. Il sogno della non violenza. Pensieri (Feltrinelli 2006,

pagine 117) è una raccolta di discorsi, pensieri e citazioni di King, curata 
dalla vedova; essa chiarisce il punto di vista del leader nero su questioni, 
tuttora attualissime, come il razzismo, la giustizia, la libertà, la fede e la religione.

In Italia, Danilo Dolci viene considerato un apostolo del pacifismo
e della nonviolenza, aspetti del suo modo di vivere e di pensare 
che vengono spesso confusi. Il suo impegno globale viene identificato
da alcuni con la lotta alla mafia. È vero che una parte del suo
impegno è stata profusa contro la violenza mafiosa e il connubio 

tra mafia e politica, ma il volume di Giuseppe Barone (a cura), Danilo Dolci. 
Una rivoluzione nonviolenta (Terredimezzo 2007, pagine 158), è utile 
per comprendere la reale portata dell’eredità culturale lasciata da Dolci 
e gli aspetti positivi e costruttivi del suo pensiero.


